LA VOC 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 »* Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L, 5,00. Un numero cent. 10. 


Anno I + N.° 25 + 3 Giugno 1909, 


SOMMARIO: — Vacela all'romo, GrvsePPE PREZZOLINI — E la scuola elementare ? Grovanni PAPINI — Prime linee di una riforma universitaria, ANTONINO ANILE — Il trionfo della ‘ Cena”, ‘RAFFAELLO PrccoLi — 
Giornalismo d'archivio, RomoLo MurrI — L'educazione morale degli studenti universitari, Ronerto G. AssaGIOLI — Per Giovanni Vailati — Sottoscrizione pro « Lega Nazionale ». 


Caccia all uomo. 


Siccome la logica è un’arma dell” età della 
pietra, il ragionar per filo e per segno con 
documenti e con fatti un? abifudine caduta in 
disuso e in discredito, il signor Enrico Cor- 
radini, collaboratore del Marzocco, ha. cre- 
duto bene di fermarmi per strada è chiedermi 
se io gli avevo dato del buffone. Ora to che 
non ho mai dubitato che il signor Corradini 
sapesse scrivere, mi sono domandato questa 
volta se sapesse leggere > perchè io non ho mai 
scritto questa parola a carico suo, come tutti 
possono constatare leggendo i miei articoli nei 
numeri 19 e 21 della Voce: ed anzi non ho 
maî pronunziato questa parola che non esprime 
affatto il mio giudizio sul signor Corradini. 
Fd ho quindi risposto di no: ma luî, senza 
neppure aspettare la mia risposta, mi ha col- 
pito con un bastone. Ne è seguita una col 
luttazione della quale più nulla rammento ; 
la più esatta versione è stata però riferita dal 
Nuovo Giornale di Firenze, l’unico che abbia 
preso informazioni da testimoni oculari. Del- 
Pessere io rimasto assolutamente incolume nel 
corpo ma parecchio disgustato nell’ anima, da- 
recchi amici e conoscenti che subito dopo mi 
videro possono testimoniare. To non serbo al- 
cun rancore al signor Corradini e di lui 
parlerò come sempre. ho parlato nella Voce, 
senza acrimonia, senza debolezza, senza corti- 
gianeria. Non gli darò nemmeno querela e 
dall’ incidente occorsomi trarrò piuttosto alcune 
considerazioni generali. 

Sarà tanto di guadagnato per tutti, perchè 

, quest affare non è una faccenda privata ma 
un sintomo di quelle condizioni morali che 
noi deploriamo nel giornalismo. 

Gli articoli che io ho scritto sul Mar- 
zocco nei quali ho parlato dell’opera lette 


raria e intellettuale del Corradini non con- 


fengono nulla di cui possa sentirsi offeso uno 
scrittore che. riconosca almeno l ombra del 
diritto alla critica; essi sono stati preparati 
con lunghe e coscienziose letture di molte an- 
nate del Marzocco ‘e di molti volumi pub- 
blicati dai principali collaboratori del Mar- 
zocco; e di ciò posson far testimonianza i 
miei appunti, nonchè i registri del Gabinetto 
Vicussenx e della Biblioteca Marucelliana e 
gli amici dai quali ebbi in prestito le opere 
accennate. In questi articoli posso avere errato 
in qualche giudizio critico ; ma so che, in ge 
nerale, essi sono apparsi giusti, efficaci, strin- 
genti e di tono molto moderato; anche chi 
mon si accordava totalmente con quelli, vi ri- 
conobbe grande volontà di imparzialità. Coloro 
che io criticavo erano tutte persone fornite di 
benna e avevan libertà di scrivere in parec- 
chi giornali; non criticavo dunque gente 
inerme. AI Corradini, se credeva ingiusto ciò 
che ho detto di lui con spassionatezza tutta 
storica, non mancava modo di ribattere, cor- 
reggere e confutare. Si noti che egli fu, ai 
suoi tempi, ferocissimo critico : tanto feroce 
che scrivendo di Gabriele d’ Annunzio comin- 
ciò così un suo articolo: « Il signor Gabriele 


d’ Annunzio, quel parassita e sibarita del- 


? Arte, che ora, con gli elementi di tutte le 
letterature, sta componendo miscugli chimici di 
prose e di versi in un laboratorio giornali 
stico napoletano... ecc, ecc. » nel quale trat- 
tava il d'Annunzio anche da « effemminato ro- 
manziere franco-russo-abruzgese » (Germinal 
diretto da E. Corradini, 1892, n. 39). Sf 
noti che il Corradini, quando fece il suo 
primo giornale, così scriveva degli obblighi del 
critico verso gli amici: quando un amico pub- 
blica un libro « non lo loidate, discutetelo 


piuttosto; discutetelo anche per arrivare a’ 
dirne il più gran male possibile, e gli darete 
sempre un attestato di lode. Così bisogna fare 
specialmente oggi, în cui la critica letteraria, 
essendo per tre quarti giornalistica, è anche, 
almeno per quattro quarti, bugiarda. Bugiardi 
sono gli osanna, Sugiardi i crucifige; del 
merito e del demerito non si tien conto ; unica 
legge è l'opportunità, In generale î più inetti 
sono i più incensati, perchè non si teme mai 
? arrivo dei nulli al potere. » (id. id. n. 24). 
Che cosa avrebbe detto il Corradini se Ga- 
briele d’ Annunzio, avendolo incontrato per 
strada, gli avesse tirato delle bastonate per 
esser stato trattato da lui di « effemminato»? 
Io capisco bene che oggi il Corradini non 
abbia più, sulla libertà del critico, le idee di 
quando egli non era arrivato; ma credo che 
sia permesso a me, che d’ arrivare mon ho 
voglia alcuna, di essere del parere di Corra- 
dini giovane, di Corradini non arrivato. Il 
quale Corradini, arrivato o no, avrebbe po- 
tuto rispondermi sopra i settimanali e 1 quoti- 
diani che sono a sua disposizione, e dimostrar 
che la mia critica era imperfeita e sbagliata. 
Ma invece ha preferito, quindici giorni dopo 
che era escito il mio articolo, servirsi. de/ 
bastone : o ‘meglio tentar di servirsi, giacchè 
la giustizia ha voluto che non riescisse a farmi 
quel male fisico che si era proposto, e fossi 10, 
invece, che, nelPeccitazione della difesa ne pro- 
ducessi un poco a lui (1). Del:che mi dolgo, per- 
chè queste scene brutali e stupide mi disgustano 
e non mi sento nessuna disposizione per fare 
il lottatore o il fiaccheraio. 

E perchè il pubblico giudichi bene il va- 
lore morale di quello che il Corradini ha 
tentato, sî_ noti che io sono, rispetto a lui 
(uomo tarchiato, adulto e forte) un ragazzo 
piuttosto mingherlino, che avendo speso i miei 
amni nelle biblioteche e non nelle sale di boxe 
non la pretendo affatto a fare il piccolo Rai- 
cevich. Il signor Corradini, dunque, aveva 
una certezza matematica di farmi del male. 

Questa volta, però, non è andata bene per 
i giornalisti. Ma sarà sempre cosi? Sappia 
dunque il pubblico che una rivista di Roma ha 
stampato che si troverà qualcheduno per rom- 
permi la testa: che un'altra di Torino afferma 
che sta per partire un suo collaboratore per 
compiere la stessa funzione ; che un giornalista 
mi ha scritto una lettera privata prometten- 
dosi di picchiarmi; che, infine, in varie com- 
briccole di giornalisti e di letterati, si è fatto 
il proposito di bastonarmi più presto che sia 
possibile. Si tratta di una vera caccia all'uomo, 
di una congiura contro la persona fisica, di 
una sete di sangue. 

Ora io propongo al pubblico italiano, al 
signor Procuratore del Re e al signor Que 
store della città în cui vivo e adempio ai miei 
obblighi di cittadino, non violando mai la legge. 
ed aspettando d' essere dalla legge protetto: io 
‘propongo il seguente quesito: 


(1) Sono assai dispiacente dî scendere a questi 
odiosi particolari: mi ci trovo però costretto dalle 
erronte corrispondenze mandate a giornali fuori 
di Firenze, e specialmente al Giornale d’Italia, 
il quale non ha voluto riportare testualmente le 
mie rettifiche, ma le ha accorciale e rimaneggiate 
a modo suo; mentre io, per sentimento d'impar- 
zialità mi ero limitato a riferire quanto ‘diceva 
i Nuovo Giornale, l'uzico che avesse avuto infor- 
mazioni oculari. Appena il Giornale d’ Italia e80e 
ricevuta la notizia erronea che dalla colluttazione 
ero escito « malconcio » il signor Giulio de 
Frenzi, redattore di quel giornale, mi telegrafo 
neitermini seguenti: « Caro, ci ho un gusto niatto». 
Prendo occasione da questo fatto per ringraziare 
vivamente tntti gli amici e conoscenti e tulli co- 
loro che anche senza conoscermi han voluto espri- 
meri la loro simpatia: a tutti non. ho potuto 
rispondere personalmente e mi scusino. 


C'è un giovane che, avendo una limitatis- 
sima indipendenza ed una intelligenza, se non 
potente, almeno limpida, ha posto Puna e Paltra 
a servizio della sincerità e della verità; questo 
giovane è stimato e gode l'affetto di persone assai 
note per gli studî e per il carattere, che, an- 
che quando non van d'accordo con lui, gli ri- 
conoscono onestà di intendimenti; e possiede un 
ristretto, ma caldo cerchio di amici; non è pot 
nè ‘un calunniatore nè un diffamatore; non 
trae lucro, anzi ci perde, dal suo ‘modo di 
agire; vive solitario, lontano da ogni cerimo- 
nia, non ricerca onori, non mendica favori, fa 
vita di famiglia; e insomma non dà noia a 
nessuno, salvo che nel campo del pensiero, del- 
Parte e della moralità intellettuale, dove è 
ardentissimo e deciso a dire, fino in fondo è 
con termini chiari, la riprovazione delle mille 
vigliaccherie che vi si commettono. Questo gro- 
vane, con alcuni suoi amici, ha osato esami- 
nare e criticare Vopera di alcuni giornalisti 
letterati che si allontanavano da quello che egli: 
ritiene ideale di vita intellettuale; e non appena 
) ha fatto, non s'è visto già rispondere, con- 
futare ed abbattere con documenti e con logica, 
ma, da prima insultare anonimamente, foi pri- 
vatamente, infine, con crescendo di rabbia in- 
telleltualmente impotente, assalir per la strada. 
Alla prima scenata, che Pha disgustato st nel- 
Panimo, ma non abbattuto nel corpo, alire 


devon' seguire; egli lo sa, il pubblico lo sa, Lo 


dicono impunemente e gioiosamente 1 giornali 
“glielo mziano lettere private; glielo rifer 


scono gli amici. Questo giovane non ha sortito 
da natura corpo di facchino o di lottatore: gli 


amici o sono lontani o legati tutto il gii 


ai loro doveri; egli deve dunque andar s0l0 


per le strade dn una città dove può essere, ogni 


momento, insidiato ed offeso. Si noti che questo 
| giovane non deve soltanto salvare la pelle pro- 
pria e la pace della propria famiglia, cose che 
egli ha sempre messo in seconda riga, dietro 


interessi più alli; ma deve salvare Porgani- 
qagione di una rivista, già robusta, è vero, ma 


ancor giovane, e che, per necessità pratiche fa- 


cili a comprendersi, dipende tutte dalla sua 


(1 La lE dra | 
lo nonl sono pedagogista e non mi sono 


impacciate della riforma della scuola media’ 


altro che chiacchierando all’Aragno o da Ca- 
stelmur o da Biffi con qualcuno dei membri 
più scapati dell’ ormai vecchissima Commis- 


sione Reale. Però nella solitudine. del mio - 


buon senso e della mia ignoranza mi son 
meravigliato fortemente di una cosa: che si 
pensasse di fare una riforma della scuola me- 
dia e, questa riforma di là da venire, si giu- 
dicasse possibile senza fare nello stesso tem- 
po una riforma della scuola elementare e un’al- 
tra della scuola superiore. Ma come? La 
scuola media vi dice col suo stesso antipa- 
ticissimo nome, ch” essa è come la confluenza, 
il centro, il punto di ritrovo dell’ altre due 
scuole e v° immaginate di rinsanichir lei sola 
senza toccar l'altre due ? O che bestie siete ? 
Ma se la scuola che volete riformare non è 
altro che l’ accompagnamento dei figliuoli di 
quelle due scuole che non vi curate di ri- 
formare 1 La scuola elementare, dà gli 
scolari e la scuola superiore i maestri: se 
questi e quelli verranno sempre dalle stesse 
stalle vedrete che la razza si manterrà pres: 
s'a poco eguale. A_voler che la figliuola sia 
migliore, bisogna cominciare, mi sembra, col 
rinforzare e perfezionare i genitori. 


persona. Questo giovane deve difendere, se è 
uomo di coscienza, non soltanto la propria in- 
columità e la propria vita, com'è stretto dovere 
di ogni essere, quando non sono in ballo inte- 
vessi più gravi; ma-devé impedire anche ogni 
attacco. che in lui voglia interrompere o colpire 
un’opera di verità e di giustizia. 

‘Ora se to pongo 1l quesito: come si deve 
difendere costui ? tutti sentiranno, pubblico, 
Procuratore del Re e Questore, che non c'è 
difesa legale possibile. Anche oggi la caccia 
all'uomo è cosa lecita e permessa. Si può im- 
funemente iniziare ed eccitare un hallali contro 
P individuo che disturba e ritornare ai tempi 
che il mite Manoni era riescito a farci odiare. 
I nosiri babbi e nonni han dunque combattuto 
contro il bastone austriaco, perchè il bastone 
indigeno; di marca: nazionalista, tornasse a rial- 
garsi contro lo spirito inquieto e assetato dî 
verità dei giovani imaliati. ; 

Io dico che questo non deve esser permesso. 

E siccome alle leggi credo poco, e soltanto, co- 
noscendo come su la vanità e su Pamor del 
baccano st fondino certe cattive abitudini ma- 
nesche dei giornalisti, oserei proporre che si 
\prosbisse la relazione nei giornali di risse de 
lal genere (il'che, frale altre cose, gioverebbe 
assai a diminuire “la percentuale delle menzo- 


tativo (ae, (8! ; UnA: 
mia person fisica avesse a soffrirne son qui 
vari e giovani e forli amici miei pronti a pren 
dere il mio posto, ca continuare fino in fondo — 
la battaglia; nè l’Italia sarà mai scarsa 
gente che sappia darsi lulta per una buc 
causa come la nostra. Sl 


; Giuseppe Prezzolini. — 


TETI E 
Io batto su questo carattere, | 
personalistico della questione, perchè 
e dichiaro di avere pochissima fede n ; 
grammi e moltissima negli uomini. Sta bene . 
che i programmi li fanno gli uomini, ma i- 
programmi, anche se fatti da uomini grandi, 
quando siano applicati da e su uomini pic- 
| coli, non servono a un accidente, mentre gli. 
uomini ben creati, anche senza programmi 
riveduti, approvati e riformati, soni capaci . 
d’insegnare e di far capire meglio assai. di 
un di questi omettini che salgon Je cattedre 
colle tasche piene di corsi di pedagogia, d 
regolamenti scolastici e d’ istruzioni minist 
riali: ma quelli che hanno giudizio vedo! 
bene che la pianta uomo non si migliora sol- 
tanto colle scuole e coi metodi, e che si 
posson mutare da un momento all’altro, con 
i ponzamenti di undici persone, i capricci di | 
un ministro e il voto di tre o quattrocento 
incompetenti, le cose da insegnarsi nei licei 
e le ore da spendere in ciascuna « materia » 
ma non già i caratteri e le menti degli uo- 
? mini: La formazione delle anime dipende da 
cento cose, fra le quali la scuola è una 
sola; e quelli che pretendono mutare gli uo- 
mini cambiando i programmi delle scuole, mi 
par che somiglino a quei cattivi dottori che 
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i per fare sparire le malattie non fanno altro 
i che procurare di toglier via i sintomi ester- 
di { ni. La riforma morale di un paese si com- 
; Ì ; pie a poco a poco, con la meditazione per- 
di |: sonale dei migliori, con gli sforzi innume- 
HE È revoli e solitari dei piccoli, con-le parole di 
(Cd fuoco dei grandi profeti e risvegliatori e non 
già colle commissioni e i rimpastamenti le- 
si 1 gislativi. E mentre la riforma morale si 
si . compie, anche la scuola, come tutte 1’ altre 
cose, va migliorando e migliorerebbe anche 
7 con i più rugginosi e arcaici programmi del 
mondo. 
| Ma dato pure, e in parte concesso, che 
anche Ja scelta delle cose da insegnarsi e, 
soprattutto, i consigli circa i modi migliori 
per insegnarle sia cosa d’ una certa impor- 
tanza, io torno alla mia fissazione: perchè 
mai voler riformare uno solo dei tre ordini 
di scuole, e il più strettamente imbrigliato 
cogli altri due? Si dirà che la riforma della 
scuola media prepara in certo modo quella 
della scuola superiore, ma non è ancor più 
vero che se si vuol cominciare colla riforma 
della media, gli esecutori di questa riforma, 
cioè i maestri, debbono venir fuori dalla 
scuola superiore ? È inutile : non se n°esce. 
E résta sempre l’ altra ragione per la con- 
temporanea riforma della scuola elementare: 
| che una riforma profonda non sarà possibile 
finchè non si preparino meglio, fin da pic- 
cini, i ragazzi che seguitan gli studi. 


A meno che non s'’abbia il coraggio di. 


fermare panglossescamente che. nè 1’ una 
scuole han 
‘nostre ,scolette 


ma anche gli insegnamenti, la ui 
l’operosità, la serietà e tante altre cose che 
Non ci sono, come succede sempre, precisa- 
ne ‘là dove assolutamente ci dovrebbero 


. Ma io non conosco le università: non sono 
| stato studente e non. sarò professore. Mi 
contenterò delle ciabatte, senza salire alle 
brache. In verità ho più i pratica le scuole 
elementari, non solamente. perchè. ci ho. 
ingollato anch’ io. Ja mia parte d l0ia e d’aria 
“cattiva, ma an erché sono stato lì lì per 
entrarci come. annoiatore e tiranno | quoti- 
‘diano di bambini. Nessuno, mi pare, parla 
| di riformare le scuole elementari,\e anche in 
‘fatto di ordinamenti interni, molto vien la- 
| sciato in balia dei comuni. Eppure a me 
‘pare che le scuole. elementari non vadano 
punto meglio di quelle medie, se devo. giu- 
| dicare dai maestri che v’insegnano e dai 
ragazzi che n° escono. Anche qui siamo alla 
solita storia: non si potrebbe far molto mu- 
tando i programmi e gli orarii. 

La riforma della scuola elementare dipen- 
| derebbe molto dalla riforma delle. scuole 
normali, le quali sono il rifugio, poco fre- 
‘quentato, dei bocciati dei ginnasi e delle 
scuole tecniche o degli svogliati in genere o 
‘borghesucci di provincia che invece di 
farsi preti, come usava prima, si fanno mae- 
stri per avere il pane assicurato al paese na- 

| tivo e nello stesso tempo il diritto di prender 
moglie. Dev esser caso se ci capita qualcuno 
che abbia un po? d’ ingegno, e se l'ha, o si 
disgusta della scuola e la lascia + ; oppure non 

seguita a*fare il maestro. Non ila. poi 

dei professori che: son quasi sempre gli scarti 

di. altre scuole considerate stupidamente più 

importanti. Anche fra loro se ce n'è qual: 

cuno' veramente buono potete star sicuri che 
ce 1° hanno messo in _gastigo, come successe 

una volta, nel 1898, a Diego Garoglio. Ma 


; falso .dei materialismi storici, 
stione della scuola sia soltanto questione di 


è questione . di 


- giori malanni e non farà tutto il possibile, 
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ho una maledetta paura che i signori undici 
della Commissione, ahimè non ideale ma 
semplicemente reale, non abbiano pensato 
alle scuole normali come ‘a quell’ altre tanto 
più care al loro cuore e invece sian d’ ac- 
cordo colla‘bestiale opinione pubblica la quale 
disprezza o non conosce quelle scuole da cui 
devono uscire i primi maestri dì tutti. 

Invece perl’ istruzione elementare pro- 
priamente detta la riforma più importante che 
ci sarebbe da fare sarebbe il ritorno rigo- 
roso alla legge. Perchè con una legge sul- 
l’ istruzione obbligatoria ci son tanti italiani 
che non sanno leggere e scrivere P Perchè in 
tanti paesi di campagna, dove pure son riu- 
nite tante famiglie, non c’è scuola, e i bam- 
bini o devon restare a casa o andar lontani 
delle miglia, per strade spesso piene di neve 
e traversare fiumi e torrenti? Perchè la gente 
istruita e influente non sta dietro ‘al modo 
col quale vengon tenute scuole e nominati 
maestrì, e non fa uno spontaneo e continuo 
spionaggio a carico di quei genitori, che, senza 
gravi ragioni, non rispettano una delle leggi 
più importanti dello Stato, e non denunziano 
i magistrati che non si danno pensiero di 
procedere contro i babbi trascurati e le mamme 
ignoranti P 

Non è detto che le riforme debbano essere 
sempre introduzione di cose nuove e non 
piuttosto restaurazione delle vecchie. Quella 
stessa riforma che si chiama così senz? altro, 
la Riforma protestante, non era forse, al- 
meno nell’ intenzione dei suoi capi, 
torno all’antico ? Per ‘la scuola elementare 
italiana si tratta. non già di un ritorno al- 
l’antico, ma di un ritorno alla legge, la quale 
“non fu mai rigorosamente applicata, rara- 
mente aiutata dagli sforzi dei cittadini e spesso 
non praticata da» quelli stessi che sarebbero 

aricati ‘di farla osservare. C’è alla Camera 
un gruppetto di deputati che si dicono Amici 
della Scuola e che in verità sono, special- 


un ri- 


| mente, amici dei maestri, cioè amici degli 


stipendi dei ‘maestri. Ed è vero che i maestri 


| dovrebbero esser pagati di più (chi non do- 
| vrebbe esser pagato di più se si potesse?) 


ma è falso, falsissimo e roba degna del più 
«che la que 


quattrini. È anche questione d’anima, perdio, 
cultura, questione . d’ educa- 
zione, Finchè il popolo italiano, tutto il 
popolo italiano, non avrà capito che l’igno- 
ranza, nel mondo d’ oggi, è uno dei peg- 


non solo colla borsa, ma colla sorveglianza, 
‘coll’ attività, col sacrifizio, per fare sparir da 
ogni parte del paese i sordomui i dello spirito, 
le scuole elementari ' saranno troppo ‘poche, 
non vive, non amate, non efficaci. 
Lo Stato ha fatto le leggi ma nessuna 

legge può esser rispettata soltanto per la 

paura delle guardie. Senza l’opera diretta 
della brava gente ogni riforma, sia di una 

scuola che di un’altra, non ca un fico 

secco. E della brava gente ce n'è anche in 

Italia. Per restar nell’ insegnamento. elemen- 

tare, ricorderò il mirabile esempio delle scuole 

nell’Agro Romano per i figlioli dei poveri 

guitti che van laggiù a Zappate, a morire 

nelle tenute dei principi, e dormono in ca- 

panne che disgusterebbero gli ottentotti. Quelle ‘ 
scuole, create e mantenute da’ un comitato 

romano di cui son l’ anima Sibilla Aleramo 

8 Giovanni Cena, hanno fatto di già un gran 

bene e hanno portato qualche consolazione 

in quella miserabile vita. (1) Ma i quattrini 

son pochi e la gente disposta a sacrificarsi 

ancor meno. L’ Italia preferisce spendere. i 

pochi franchi che ha nella stampa dei rap= 

porti delle commissioni. 


| Giovanni Papini. 
(1) Si veda il semplice e pur commovente 
opuscolo : Le scuole festive nell’ agro romano. 
Relazione dell’ anno 7907-1908. Proposte per 
l’anno 1908-909. — Roma, tip. dell’ Unione 
Coop. Editrice, 1908. 


va 


Abbonamenti estivi: tante volte 
due soldi (per l’ estero tre) quanti 
numeri si desiderano, Spedire an- 
che in francobolli, alla nostra 
Amministrazione, 


Prime linee 
di una riforma universitaria. 


Mentre si sta per discutere alla Camera un 
progetto di legge che, pur provvedendo, e neppur 
efficacemente, all’ aumento degli stipendi dei 
professori universitari non si cura di ciò che è ben 
più importante, ossia della riforma degli studi 
universitari, noi iniziamo con questo del pro- 
fessor Antonino Anile, una serie di articoli su 
argomento, perchè non sia detto che se PU: 
università non si occupa della coltura italiana, 
la coltura italiana non si occupa dell Uni- 
versità. 


Il problema della coltura superiore, nei 
termini in cui si suol contenere, è insolu- 
bile, Le persone, che ne sanno qualche cosa, 
paventano perfino che si metta innanzi la 
questione . d’una possibile riforma, e basta 
leggere il bollettino della. federazione dei 
professori universitarii per constatare che v'è 
accordo completo perchè le cose rimangano 
come sono e che tutte le riforme si riducano, 
almeno per ora, ad una sola : l'aumento de- 
gli stipendi, Io non voglio. discutere se la 
richiesta di un miglioramento economico sia 
in questi momenti più che legittima, e tra- 
lascio anche di notare se i modi di questa 
richiesta potevano essere diversi e più con- 
formi alla dignità dell’ufficio. Ame ed a 
quanti da parecchi anni osservano con do- 
lore il decadimento degli studii in Italia 
preme soltanto che intorno -all’idea d’una 
trasformazione essenziale s’ incominci a fare 
un po? di luce e che le buone intenzioni si 
svelino con coraggio ed ognuno porti un 
po? della ‘propria esperienza perchè si esca 
dall'aspro intrico di tante disposizioni con- 
tradittorie onde si manifesta l’attività dei 
Ministri, che si avvicendano alla Minerva. 

Ora se v'è già qualche speranza che in- 
torno agli studii di giurisprudenza e di let- 
tere e. di filosofia la critica incessante, che 
dura da parecchio, riesca a scuotere i dor- 
mienti ed a determinare un’azione di rinno- 
‘vamento, non sembra ancora possibile tro- 
vare un filo d'Arianna per uscire dal dedalo 
delle facoltà di scienze e peggio ancora da 
quelle di medicina. Qui gl’inconvenienti sono 
assai gravi e molteplici ; e v’è per di più il 
Vallo profondo del tecnicismo e del partico- 
larismo scientifico che preclude agli studiosi 
indipendenti di raggiungere quelle rocche 
chiuse, che rispondono al nome di Jsti/uti 
Scientifici e di Cliniche universitarie. Che ne 
sa il pubblico se ad una stessa scienza si è 
dato soltanto un nome diverso per collocare 
Un nuovo professore?; chi suole guardare 
oltre l’etichetta più o meno mirabolante ?; 
chi sa distinguere dove finiscon l’attività 
didattica di un clinico ed incomincia quella 
pratica professionale, 'e se l'una non esista 
se non per giovare all’altra?; chi si è mai 
sognato di sapere come si svolga l’opera di 
un direttore di Istituto in rapporto agli aiuti 
ed agli assistenti che da lui dipendono?; 
chi si è mai dimandato qual valore reale 
abbia la produzione scientifica che vien fuori 
da alcune scuole P... e potrei continuare al- 
l’ infinito la serie di queste domande. 

Certo è che le spese che lo Stato sopporta 
per gl’Istituti biologici e per le Cliniche, già 
non lievi, si accrescono in proporzioni geo- 


| metriche di anno in anno per richieste con- 


tinue incessanti di nuovi locali e di nuovi 
mezzi d’ indagine. Dopo i milioni ingoiati 
dal Policlinico di Roma e quelli malamente 
distribuiti in Napoli per rifacimento di edi- 
fizii monastici seguono senza tregua le spese 
per le Università minori. È un coro di re- 
clami e di minaccie. Da Firenze, da Siena, 
da Padova, da Pavia, da Modena, da Paler- 


‘mo, da Catania salgono fino ‘alla Minerva 


grida di diritti vilipesi. Le dotazioni, per 
quanto accresciute, non bastano più e gli 
strumenti e gli apparecchi per le indagini 
sperimentali si perfezionano, direi quasi, di 
ora in ora, così che a soddisfare le esigenze 
delle nostre scuole superiori di scienza non 
basterà tra breve tutto il bilancio della P.I. 
Come. uscire da questo stato di cose, che 
intralcia l’opera di qualunque Ministro anche 


animato dalle migliori intenzioni ? Io credo 
che non resti che una sola via: conoscere 
realmente le condizioni delle singole Uni: 
versità in rapporto al numero dei giovani 
inscritti ed all’attività didattica e scientifica 
dei singoli Istituti. Non è possibile riformare; 
ciò che non si conosce, e noi ancora non 

‘sappiamo nulla del modo come si svolgono 

la massima parte dei nostri insegnamenti. 

scientifici. La nostra scienza ufficiale è tutta 

chiusa nella densa ed inviolabile ombra di 

un grande mistero eleusino. 

Rompere il compiacente silenzio ed aprire 
i vetri e guardare da vicino le cose come 
sono — ecco quel che occorre per iniziare 
un movimento giovanile di vita anche nelle 
scienze pratiche. L’ Italia conservi pure tutte 
le scuolé dove si lavora e si produce, ma le 
altre, e sono le più numerose, che rimangon 
deserte e che vivono solo nell’elenco degli 
stipendi si sopprimano o si lasciano morire, 

Noi non abbiamo ancora una distinzione 
netta tra insegnamenti fondamentali e quelli 
complementari; noi non sappiamo le ra- 
gioni per cui in qualche Università gl’ inse- 
gnamenti sono moltiplicati ; e perchè alcune 
scienze importanti vengano in considerazione 
ufficiale dupo altre che è in realtà valgono 
meno. La facoltà di medicina di Napoli, che 
non molti anni or sono fece un voto perchè 
l'insegnamento delle pafoJogie speciali si com- 
penetrasse con quello delle cHriche, ora ha 
due cattedre di falologia speciale medica con 
un codicillo non breve di incarichi per cia- 
scheduna, 

Gli è che alla Minerva manca ogni cri- 
terio direttivo, e mancano le competenze spe- 
‘ciali per vagliare le dimande, che paiono più 
eque quando più sono clamorose e pertinaci. 

Ora lo sviluppo della scienza internazio- 
nale è tale che è una vera follia sperare di 
avere tanti Istituti scientifici completi per 
quante sono le nostre Università, S° impone 
invece la necessità di distribuire gli Istituti 
dove più sicuramente possano vivere e svi- 
lupparsi. Una scienza non è più sola, ma 
importa una serie di insegnamenti collaterali 
che 9” integrano in quella. La scienza delle 
piante comprende oggi parecchi insegna 
menti: la sistematica, la fisiologia vegetale, 
la geobofanica, pur volendo tralasciare la parte 
agraria. Una cattedra di arafomia umana è 
monca se non ha l’aiuto dell’anafomia fopo- 
grafica, della microscopica e dell’embriologia. 
E così per tutti gli altri insegnamenti fonda- 
mentali, che per più vasti rapporti che con- 
traggono con le scienze affini, tendono 2 
suddividersi. 

Per uscire dal caos in cui ora ci troviamo 
e che giova soltanto a quelli che meno la- 
vorano e più si agitano, urge sostituire al- 
l’idea di Università quella di tante scuole 
superiori. Le molte nostre città, che oggi 
hanno Università vuote, sarebbero liete ‘di 
avere invece una o due scuole universitarie 
fiorenti in armonia con le migliori loro tra- 
dizîìoni e con le condizioni favorevoli di am- 
biente. Non forse la scuola legale di Ferrara 
fiorisce più che tante altre? E non sarebbe 
preferibile completare per davvero quella che 
vive e sopprimere le altre che languiscono? 
Ed invece di avere tre piccole Università in 
Sicilia, che reclamano sempre nuovi bisogni; 
non sarebbe preferibile avere una sola grande 
Università distribuita nelle tre città : Paler- 
mo, Catania, Messina? Un Istituto scientifico 
completo vale più di tutta un’ Università, che 
si dibatta nelle ristrettezze. La Germania ha 
creato in Napoli una sola Stazione zoologica, 
alla quale convergono gli studiosi da tutte le 
parti del mondo. Noi, in paragone, non ab- 
biamo nulla con tanti professori e con tante 
scuole, 

Questi miei concetti, che possono sem- 
brare audaci, non vivono che di una verità 
elementare : lo sviluppo straordinario delle 
scienze biologiche. Per questo sviluppo la 
nuova Italia non ha saputo creare nulla che 
lo contenga e lo inalvi per l’alimento delle 
nuove generazioni. Noi abbiamo soltanto un 
organico di professori, che si disteride e si 
raccoglie a volontà del Ministro, e dove v'è 
posto per chiunque. traffichi. 


Antonino Anile. 


Il trionfo della “Cena, 


La Voce trascura la nostra vita letteraria; 
e fa bene, A chi un giorno la guarderà con 
occhio non velato dalle nostre piccole pas- 
sioni, essa apparirà materiata di molte va- 
nità e di molte ignoranze, con qualche sforzo 
ingenuamente titanico di nani, dietro l’e- 
sempio di inconsiderata dispersione di ener- 


gia, che danno i nostri maggiori e peggiori 


maestri : più occhi che bocca. Questo nella” 


parte più pura; altrove clientela e specula- 
zione, abilità e trissottinismo. 

E poi se n’occupa assai la stampa quoti- 
diana; la letteratura si fa nei caffè e nelle 
redazioni, e rigurgita sulle 
nelle terze pagine: uno de’ guai, questo, di 
quel volgersi de’ laureati in lettere al gior- 
nalismo, che il Croce a ragione deplora. Tutti 


e la tabe letterarig sì 


quinte colonne o 


li leggono, i giornali ; 
diffonde epidemicamente e va alla spina dor- 
sale, già non salda abbastanza, della coscienza 
italiana. Un popolo sano farebbe volentieri a 
meno de’ critici e de’ versificatori, dei forni- 
tori regolari di ironie (una al giorno o tre 
alla settimana, secondo il contraito) come dei 
coscienziosi spandilagrime per i poeti che la 
morte innalza sulla soglia della loro cono- 
scenza. 

Ma se un fenomeno letterario assume l’im- 
portanza di un sintomo generale, è giusto 
che ne parli anche la Voce. E tale è quello 
che ci offre il trionfo della “ Cena delle 
Beffe ”. 

Sem Benelli è un ingegno acre e sottile, 
tormentato e volontario: quello che i suoi 
biografi indiscreti ci han detto della sua vita, 
gli fa onore: non somiglia a tutti gli altri. 
Tignola, Lorenzino, Giannetto, partoriti dopo 
molti aborti teatrali, con fede e costanza, 
sono figure che gli appartengono intieramente, 
psicologie singolari meditate veramente da 
una coscienza d’eccezione; e forse i primi 
due valgono anche più del loro minor fra- 
tello, più fortunato. E tutto questo è giusto 
Triconoscere. 

Ma ecco, per due o tre persone vive sorte 
sul cimitero del moderno teatro italiano, ecco 
‘che la critica non conosce più limiti; e vi 

- si parla di -« una dalle più pure e gloriose 
concezioni dell’arte nostra » ; vi si glorifica 
il Benelli come colui che ha liberato le no- 
stre lettere dal servaggio straniero, 
do una nuova arte toscana figliuola della 
‘più pura tradizione ; ed altri vi dice che una 
tradizione non c’era e ch’egli ha creato ex- 
novo il poema drammatico ; ed altri, con 
una invidiabile dottrina poetica e metrica, vi 
spiega quali operazioni abbia fatto il Benelli 
subire al nostro endecasillabo, per farsene 
uno strumento maraviglioso e nuovo. 

Se non si sapesse che le cose stanno al- 
trimenti, si penserebbe che tutto ciò è stato 
organizzato da qualche perfido e subdolo.ne- 
mico del Benelli : costoro ci hanno costretto, 
ascoltando la Cena, a ripensare ai grandi 
esemplari tragici; e tutto il tempo che quella 
verbosuccia Lisabetta parlava al creduto folle, 
‘o mi sentiva mormorare all'orecchio le po- 
vere le scolorite le poche parole di Ofelia, 
nè vi so dire quanto ne soffrisse il mio go- 
dimento attuale. 

Ho sentito e risentito la Cena; e la grande 
arte non c'è: v'è assai più d'atteggiamenti 
che d’anime, come in molta della’ nostra 
novellistica del 500, donde ci viene; e se 
‘ anche negli atteggiamenti ci fosse giuoco 
d’anime, troppo Giannetto ci parla della sua 
anima, perchè tutta l’azione non sembri a 
noi un gioco nel gioco, una finzione nella 
finzione. Lorenzino dalla Maschera, e questo 
“Giannetto, sono creature singolari-e. nuove, 
ma troppo più per quel che dicono che per 
«quel che fanno: sembra che l’autore non 
riesca a incarnare nell’ azione drammatica 
se non una parle della sua meditata psi- 
cologia, e non abbia poi il coraggio di 
rinunciare alla parte non realizzata, anzi la 
lasci pendere come una frangia nei discorsi 
delle sue persone. Perciò s'è esaltato il Benelli, 
non solo per quanto il dramma dice, ma 
‘anche per quanto dice di voler dire. 


crean» 


TN TI ATE 


LA VOCEO 


Che diremo dell’arte foscana ?. Rinnove- 
remo al nazionalismo artistico la critica mi- 
rabile dello Spaventa al nazionalismo filo- 
sofico ? Non giova. Solo diremo che avendo 
così. unanimamente i suoi critici riconosciuto 
che la sua era arte toscana, il Benelli do- 
vrebbe chiedersi se questo è per aver egli 
troppo poco aggiunto di vita nuova e sua 
a un tipo spirituale già noto: difetto di 
vera originalità. Coloro poi che nella Cera, 
hanno scoperto il genere letterario o il nuovo 
endecasillabo, li manderemo ‘alla scuola di 
qualche retore insigne, se più ve n’è, dove 
faran buona figura; e al secondo sì daranno 
a leggere le commedie dell’Ariosto. 

Ma, fatta la debita parte all’ ignoranza, io 
credo che anche tutta l’altra parte del trionfo 
sia in buona fede: ed eccone due motivi, a 
mio parere. Primo : liberazione dalla tirannia 
d’annunziana — infatti la Cera ha oscurato 
del suo splendore la Fedra, che s’è data in 
questi giorni; e i critici, fatta eccezione del 
buon vecchio Sileno della Nazione, han 
reso perfetta immagine, più che mai questa 
volta, di quella che d'Annunzio direbbe, una 
‘rivolta di schiavi. Secondo, e più forte: cia- 
scuno, pur riconoscendo i meriti singolari 
della Cera, deve aver pensato che in fondo 
è un’opera al cui livello, con un po’ di 
lavoro, si può arrivare, ed. ha pregustato i 
suoi prossimi trionfi. Miraggio strano, ma 
spiegabile: una Fedra, pur co? suoi enormi 
errori, ma della razza d’un uomo indiscuti- 
bilmente di genio, nessuno di loro darà mai 
alla luce. 

Dovrei conchiudere? Non si fa una dia- 
gnosi da un sintomo solo. Basta per oggi 
aver descritto questo, 


Raffaello Piccoli. 


GIORNALISMO 
D'ARCHIVIO 


Non seguo quasi più, da parecchio tempo, i gior-. 


nali clericali. Essi non hanno più interesse, per 
me, dal. giorno che ho rinunziato a leggere oltre 
nelle loro colonne il giudizio sull’attività mia e 
de’ miei amici. A dire il vero la condanna del 
nostro pensiero e del nostro lavoro è oramai così 
‘assoluta, definitiva, universale, da ‘parte di tutti 
gli aventi autorità (autorità, intendiamoci, di in- 
segne e di grado) che i particolari di questa con- 


“danna non ci dicono più nulla; e il mondo di 


idee e di sentimenti che si riflette in quei gior- 
nali lo conosciamo così bene che; non avendo più 
nulla da fare in mezzo ad esso, continuare ad av- 
vicinarlo non è nè pratico nè prudente. 

Ma, quando si parla di giornali ciericali, conviene 
far subito una distinzione importante. Ci sono quelli 
i quali non hanno oramai con la vita e col pen- 
siero moderno altro rapporto da quello che hanno 
con essi la gerarchia ecclesiastica e il vecchio clero 
in genere; e sono, fra i quotidiani, 1’ Unità Cat- 
tolica, di Firenze, l’/falia Reale, di Torino, e pa- 
recchi altri i quali, salvo quel che si riferisce alla 
Chiesa ed alla’ gerarchia, banno carattere pura- 
mente locale: come la Difesa, di Venezia, il Be- 
rico, di Vicenza, Verona fedele, di Verona, il Di- 
ritto Cattolico, di Modena, l’Esare di Lucca, ecc. 
C'è poi un altro gruppo di giornali i quali hanno, 
per motivi che vedremo, la preoccupazione di es- 
sere ortodossi, ma sono poi portavoce di altri in- 
I 


teressi di varia natura : 
elettorali e via dicendo. Questi non sono, come 
gli altri, letti solo dal clero e da pochi curiosi 
del. pettegolezzo locale; o almeno, del clero, li 
legge ‘anche quella parte, giovane e. volonterosa, 
che in questi ultimi due anni si è messa ardita- 
mente in mezzo ad iniziative economiche e sociali 
di varia natura, e divide quindi con gruppi più o 
meno numerosi di laici le preoccupazioni d’in- 
dole non puramente ecclesiastica. 

Quei primi giornali, che fanno o rappresentano 
la destra del clericalismo, sarebbero per il: pubblico 
colto italiano, che li ignora completamente; i più 
strani e mirabili documenti uniani; la coscienza 
prettamente ecclesiastica, tenace nella insidia e 
nella difesa di tutti i suoi elementi costitutivi, è 
espressa in essi con ricchezza ed eloquenza di det- 
tagli tali da far talora, di quelle modeste pagine 
di giornali, vere opere d’arte. 

Questi giornali vivono delle benedizioni — non 
di quelle sole che garantiscono le grazie spirituali 
— del papa e dei vescovi, e non hanno lettori che 
fra questi, nel vecchio clero brontolone e pessi- 
mista, scisso oramai intieramente dalla vita, e al- 
cuni pochi del giovane clero ai quali o per mi- 


economici, amministrati 


- vente portato a cielo. Se vi. capiterà di leggere 


RI 


nacce o per ambizione, è necessario 9are7 vecchi. 
Essì non hanno quindi alcun ritegno e possono 
permettersi, nell’ostentazione del loro pensiero, 
l'a massima sincerità. Nel loro concetto, il giornale, 
se può, in seconda e in terza pagina, far qualche 
concessione alla curiosità « malsana », riportando 
lettere di corrispondenti dei borghi vicini, o della 


. capitale, e un paio di colonne di telegrammi della 


Stefani, deve essere l’apologetica quotidiana del 
cattolîcismo, autentico, ortodosso, papale. Papale - 
soprattutto ; poichè, oramai, dell’autenticità del cat- 
tolicismo, in questa spaventosa vuotaggine di 
vita interiore e di criteri divenuti persozali, non 
c'è più altra misura e norma di cattolicismo che 
pensare col papa: e non già solo col papa delle 
encicliche, de’ concilii e de’ più solenni atti del su- 
premo reggimento ecclesiastico ; ma col povero 
papa empirico che ha le passioni le debolezze e le 
ignoranze umane ; e quindi anche con i camerieri 
qui habent aures pontificis, e con quelli che pos- 
sono comunque ostentare un biglietto della se- 
greteria, particolare o quattro frasi raccolte in una 
udienza, e con tutti quegli altri i quali censenzur 
riferire il pensiero ufficiale del papa, e con gli a- 
dulatori, beneficiati in aspettativa del canonicatoy 
i quali adulano il papa e troverebbero volentieri 
Che vi è più senno in una sua scarpa che in tutto 
îl Collegio di Francia. 

La concezione della Chiesa, in questi giornali, è 
quale poteva essere in Bonifacio VIII o in Pio V 
o. in De Maistre; essi vogliono ancora il potere 
temporale, Jo. Stato docz/e alla Chiesa e sollecito 
di accettare e farne osservare il diritto interno, 
le libertà costituzionali abolite o ridotte, il pen: 
siero dei giovani vestito sui modelli che conser- 
vano ancora i p.p. gesuiti, la vita ecclesiastica re- 


golata dalla ‘passività cieca e totale dei ‘Jaici di- 3 


nanzi al clero e di ogni categoria di sacerdoti di- 
nanzi a) loro superiore; perchè ogni pensiero e 
ogni volontà si assommino nel papa, ed ogni atto 
non sia che ripetizione meccanica degradante ‘dal 
vertice, e ogni spirito. di iniziativa edi critica non. 
venga definitivamente bandito, come cosa € di 
nica ». 


® Così negli scritti poleairi ed apologetici di questi E 
giornali, non v'è mai possibile trovare ‘un Jampo 
di novità, se non quando essi riferi iscono brani e. 


frasì staccate di modernisti, magari ‘allineate i in 
sillabo, per profligarne gli errori; le vecchie no- 
zioni, le vecchie imagini, i movissimi luoghi co 
muni di questo grande cimitero. di pensiero. che 
è la teologia ufficiale. E; se il pensiero moderno è 
bandito, questo mondo di forme defunte che s6- 
Stituiscono. il pensiero negli ortodossi viene s0- 


qualcuno di questi giornali sul principio della qua- 
resima, voi troverete certamente dei brani di let- 
tere pastorali di vescovi italiani nei quali una prosa 


sciatta e consuetudinaria, che ignora una qualsiasi 


pulsazione di pensiero vivo e di commozione sin- 


cera; è presentata come autorevolissima, ‘sapien- 


tissima, dottissima, opportunissima ; specie se essa, 
sulle tracce della Pascezd: o di qualche libercolo 
di gesuiti, intende Smascher: are (o) Seuariare lo 
errore modernistico. 

A questa cachessia mentale si accompagna ùn 
triste fermento di passioni, di collera e di odio, Io 
non so se, nei quindici anni nei quali ho letto 
ogni giorno parecchi giornali clericali, mi è mai 
capitato di leggervi un pagina sola nella quale vi- 
brasse calda-e sincera una commozione di bontà 
e di benevolenza umana ; attesto in coscienza ‘che 
non oserei affermarlo. Ma invece, se voi prendete 
a' caso un numero qualunque di questi giornali, 
e ve lo leggete pazientemente, voi vi sentite stretto 


come da un'impressione penosa di ombra e di 


gelo; e dovrete dire fra voi e voi: come sanno 
odiare questi cattolici, questi « papali »! L'odio, 
l’ irritazione sorda, lo spirito di inquisizione ge 
losa, di denunzia, di diffamazione, il dispetto con- 
fro tutto quello che vive e si agita giovanilmente 
‘al sole sono oramai il tono fondamentale di que- 
ste anime; e bisogna ‘confessare che ‘esse non 
fanno nulla per nascondersi; quando alla moder- 
nità, alla sincerità, alla libertà alacre e gioiosa, alla 
simpatia Jarga e cordiale per i dolori e per le aspi- 
razioni umane si è dato il nome di‘« diavolo », 
bisogna bene fare il contrario per salvar l’anima 
e guadagnare le benedizioni celesti e le lodi dei 
pastori. 

Ma temo di parere esagerato: e, poichè nè vor- 
rei suggerire ai lettori un abbonamento di saggio 
all'Unità Cattolica, per esempio, nè, se dessi il 
suggerimento, sarei ascoltato, smetto. Chi vuole, 


verifichi, ; 
Ma un vizio interno mivaccia: ‘oramai questo 


mondo giornalistico. Al massimo di sincerità sta 
per succedere, via via che i vecchi se ne vanno 
e i preti giovinetti occupano il posto, il massimo 
di insincerità. Tartufo, anche, va scomparendo e 
l’ipocrisia degli eredi è più nervosa, meno abile, 
meno prudente. E, con processo inesorabile, il cle- 
ricalismo italiano gitta alla riva questi poveri vec- 
chi sconsolati che sognavano ancora l'egemonia 


| necessarie (e molte altre superflue I); se il giovane. ; 


papale e la soppressione spirituale del mondo 
moderno, e iuteressi varii —.: d’ indole economica 
© politica — trascinano i credenti nelle lotte per 
la vita. Al giornaletto apologetico va sostituen- 
dosi il giornale di sei pagine, dietro al quale ci 
‘sono delle aziende industriali di caratisti e magari 
qualche grossa banca e qualche ministro. La Chiesa 
è rinforzata’ dalla società in accomandita, l’arci- 
Vescovo dall’ uomo d'affari, Tutti gli storici, quelli 
che portano negli studi interessi retrospettivi, deb- 
bond vigilare perchè nelle biblioteche del regno 
non ‘manchino le collezioni dei giornali clericali 
di destra ; fra dieci anni esse saranno preziose, 


‘RomoLo Murri. 


L'educazione morale 
degli studenti universitari. 


Oramai tutti, compreso perfino il Ministro della 
Pubblica Istruzione, sono. d’accordo nel ricono 
scere quanto sia difettoso l'ordinamento dei nostr 
studi universitari e non mancano eccellenti ‘pro: 
poste. di riforme, 

Un altro lato della questione universitaria, in- 
vece, per lo meno altrettanto importante, è stato 
troppo trascurato : quello dell'educazione morale 
degli studenti universitari. 

Mi sarebbe ben facile dimostrare che anche se 
esistesse e si potesse attuare un'ordinamento ideale, 
perfetto, degli studi ‘universitari, questi studi da- 
rebbero sempre - risultati molto imperfetti finchè 
l'educazione morale degli studenti restasse così 
vergognosamente bassa Quale è ora. Che il Tivello 


educazione morale è 
‘professionale. 

Ciò mi sembra isia stato troppo dimenticato 
perciò voglio insistervi iu modo speciale. 

Tutto l'insegnamento universitario. È basato. ate: 

- tualmente sull’errore che per fare un buon avvo- 

cato, un Eiaugni ingegnere, un vero medico, , basti 

fornire ad un giovane tutte le conoscenze ‘tecniche 


ha abbastanza memoria per ricordarle ‘e abbastan= 
za intelligenza per metterle in pratica, si crede di ; 
aver costruito un perfetto ‘professionista e lo si © 
spedisce ‘col De di via della la Soa nean: 


della mancanza di ‘educazione ‘morale dei profes- i 
sionisti. Se un avvocato. fa perdere mina causa per | 
non essersi curato di studiarla convenientemente; 
se un medico non ha il coraggio di assumere una 
responsabilità per salvare una vita o di affrontare 
‘un disagio per alleviare un.dolore; se un ingegnere: 
nel costruire una fabbrica trascura ogni provve: 
dimento atto a diminuire i danni che il' lavoro pro- 
duce alla salute degli operai — tutto ciò non di-. 
pende soltanto dalla imperfezione della natura 
umana, ma anche, e.in'gran parte, dal fatto che 
quell’avvocato, quel medico, quell’ingegnere non 
avevano mai udito durante lunghi anni di studio 
una voce che li ammonisse severamente sulle re- 
sponsabilità che si sarebbero ‘assunte, sui sacri im» 
pegni che avrebbero presì verso la società, acqui 
stando il diritto di esercitare la loro professione. 

<« Ma è: possibile organizzare l'educazione mo- 
rale nelle Università? Non è questa una bella uto- 
pia ? Credete forse che si ‘possa cambiare la na- 
tura umana con le chiacchiere? » Queste e altre 
simili domande faranno subito gli scettici. © 

Rispondo che conosco bene gli ‘studenti univer- 
sitari e mi sono persuaso che solo per una mino- 
ranza sarebbe inutile una ben diretta educazione 
morale. Da un lato le poche nature.elevate, le quali 
hanno una coscienza morale sì raffinata e squisita 
che non abbisognano di incitamenti esterni ; dal- 
l’altro le coscienze primitive, deformi 0 tibelli, 
refrattarie ad ogni buona influenza. 

La grande maggioranza invece potrebbe venir 
molto elevata da una somma di sapienti infiuenze 


i «cennato, 
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moralizzatrici. I più non fanno il male per freddo 
calcolo egoistico ; lò fanno per debolezza, per i- 
gnoranza, per imitazione, per difetto di incitamenti 
al bene, per mancanza di abnegazione attiva, e 
così via, Di tutti questi elementi e di tanti altri 
si dovrà tener conto per un’efficace educazione 
morale, i 

Certo l’attuazione di questa è difficile e com- 
plessa e non può naturalmente esser discussa in 
queste brevi righe, ma per non dar buon giuoco 
‘agli scettici accennerò, per quanto di sfuggita, ad 
alcuni mezzi educativi che potrebbero essere fe- 
condi, 

IT. La trattazione di questioni di etica profes- 
sionale, - 

Queste trattazioni dovrebbero essere essenziale 
mente pratiche; dovrebbero consistere soprattutto 
nell'esposizione di situazioni e problemi (preferi- 
bilmente tratti dal vero) di fronte ai quali il pro- 
fessionista potrà trovarsi nella vita, e nella discus- 
sione sulla condotta da tenere in quei casi. Inol- 
tre do»rebbero essere impartite nozioni importan= 
tissime di solito trascurate ; ad esempio ai futuri 
ingegneri si dovrebbe parlare in modo più ampio: 
di igiene industriale e d’infortuni sullavoro; ai fu» 
turi medici e magistrati si dovrebbe insegnare ad 
esercitare un*influenza benefica ed umanitaria a 
favore di coloro che trasgrediscono il codice, tanto 


durante i processi quanto nelle prigioni ; e così via. - 


Queste trattazioni dovrebbero essere dapprima 
incorporate da ogni professore nel proprio inse- 
gnamento ogni qualvolta se ne presentasse l’oc- 
casione ; poi, se ne apparisse l'opportunità, potreb- 
bero essere raccolte în corsi speciali. : 
«Il, Una continua azione personale di ogni pro- 
fessore,resa possibile da un maggiore affiatamento 
fra professori ed allievi. 

Non solo gli studenti, ma anche i professori ed 


i loro assistenti dovrebbero avere più ‘chiara co- 


scienza della loro responsabilità sociale ; essi do- 
‘vrebbero adoprarsi seriamente ad elevare il livello 
morale degli studenti: negli studi scientifici i la- 
boratori offrono buone occasioni di affiatamento 


fra professori ed allievi; negli studi letterari e le= 


gali queste | occasioni potrebbero essere create dai 


i professori di buona volontà in altri modi (discus- 


‘sioni, pubblicazioni, ecc.). 


i III Zo ‘sfollamento delle umwersità tr vi fre- 


quentate. È 

‘Ciò per varie ragioni evidenti, prima fra le quali 
il fatto che in quelle Università è beni più difficile 
il benefico ‘avvicinamento al quale ho or ora ac- 
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IV. (La formazione di « circoli di cultura » fra 
gli studenti. 

Questi circoli dovrebbero essere incoraggiati ed 
aiutati in ogni modo da professori di buona volontà, 
ma restar sempre del tutto indipendenti da ogni 
ingerenza accademica. In essi sarebbe utilmente 
combattuta l'eccessiva specializzazione; gli sti - 
denti di diverse facoltà potrebbero'istruirsi e di- 
strarsi a vicenda, scambiando ‘le loro idee in le- 
zioni, conversazioni, discussioni, ecc. 

«La costituzione di una « Facultas Philo- 
sophica » (secondo l’eccellente idea del prof. For- 
michi) aperta agli studenti di ogni facoltà, nella 
quale l’etica e la psicologia vengano insegnate 
in modo più waristico e fecondo di quanto lo 
siano attualmente, e nella quale siano. istituiti 
corsi di storia e di filosofia delle religioni — 
corsi che mirino non solo a fornire interessanti co- 
gnizioni, ma‘anche a coltivare da un lato la xe/- 
giosità latente in molte anime, e dall'altro il ri- 
spetto di ogni fede e la liberazione da ogni ristretta 
intolleranza, * i 

L’ istituzione di questa Macw/as Philosophica e 
l'esempio di coloro che vi si inscrivessero contri» 
buirebbero validamente a distruggere l' immoralis- 
simo e nefasto pregiudizio che |’ Università sia 
solo una fabbrica di professionisti, una bandita di 
caccia al diploma (una vera «0/e7-hunt»!):in- 
vece di un centro luminoso di alta cultura. *. 

Credo che bastino queste fuggevoli: indicazioni 
per mostrare quanto si possa e si debba fare per 
l’educazione morale nelle Università. 

Ma male comincerebbero gli studenti se per la 
attuazione ‘di tale programma aspettassero pas- 
sivamente una spinta iniziale dall'alto; che.i mi- 
gliori fra essi. facciano il primo. passo; comincino 
a conoscersi e.ad aggrupparsi; espongano i loro 

. desideri; convincano l'opinione pubblica dell'alto 
interesse sociale di quanto chiedono; incoraggino 
col loro contegno la famigliarità dei professori,... 
ibfine si stuotano — che è ora! i 

Questi sono gli incitamenti che rivolge ai suoi 
compagni uno studente che più volte ha dovuto 
vergognarsi di essere tale, 

® RoBERTO G. ASSAGIOLI. 
Per Giovanni Vailati. — Molti lettori della Voce 

mi domandano di onorare Ja memoria del nostro 
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Vailati hanno frapposto molte difficoltà, e non ho 
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« La Riscossa Latina» quella buona e sana opera 
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